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Introduzione 
A me il compito di fare sintesi dell’esperienza vissuta oggi in continuità con i due appuntamenti precedenti. Il mio intervento non sarà una raccolta, ma piuttosto un rilancio del nostro cammino come accompagnatori perché solo camminando e lasciandoci trasformare possiamo camminare con gli altri. 

Non basta cambiare il modello dell’IC, bisogna porre condizioni interiori perché ogni cambiamento possa trasformare noi stessi e poi produrre frutti buoni 
La mia riflessione indicherà tre passaggi che potrebbero favorire il movimento e la tras- formazione e una conclusione quasi come apertura.
1. “Convertire” la formazione.  I tre movimenti per convertire la formazione 

Dare una direzione diversa, cambiare per favorire il cambiamento è condizione formativa necessaria sempre, ma soprattutto nel nostro contesto culturale ed ecclesiale . 
Mi pare che per tutti noi sia bene uscire da alcune strettoie, da alcuni percorsi che si rivelano senza sbocco per essere annunciatori che accettano le nuove sfide 
a) Uscire dalla logica dello scontato.

La prima attenzione da coltivare è quella di uscire noi per primi dalla logica dello scontato, del già conosciuto, del già detto. “Sappiamo” da sempre che Dio ci ama e non ci sorprende più! Troppe parole consumate, troppe frasi scontate, banali che sanno di stanchezza, di già detto e ridetto, ma non di sconvolgente novità. Il vangelo è davvero una bella notizia, ma spesso noi lo presentiamo come una realtà che è là e che non ci tocca più di tanto. È un atteggiamento che, prima di tutto,  investe ogni evangelizzatore. Per primo egli ritrova dentro di sé la forza di un vangelo che scombussola le nostre logiche, che offre prospettive nuove, che trasforma, che dà uno sguardo aperto, luminoso. Solo chi vive l’incessante novità della vita di Gesù, del suo raccontarci del Padre, del suo parlarci del “regno” che è in mezzo a noi, può rischiare di raccontare a coloro con cui vive, la sorpresa continua di una proposta che non invecchia.

b) Uscire dalla logica del dovuto.
Il secondo movimento è ancora un’uscita: l’abbandono della logica del dovuto.
Come la prima logica anche questa è molto radicata in noi. Dio ci ama perché non può farne  a meno, la chiesa offre il vangelo perché è il suo compito,  e via di questo passo. Ma se per una volta proviamo a stare con la gratuità di un dono che non è dovuto a nessuno, scopriamo che il vangelo è davvero un regalo, non è dovuto, ma è donato.
Troppe volte noi evangelizzatori siamo dentro questo modo di pensare, la comunità cristiana continua a proporsi dentro questa visione di scambio, di commercio. Oggi  tutto questo non dice niente, ma crea lontananza; si può tranquillamente fare a meno di Dio, di Gesù, della Chiesa, quando altri credo, altre espressioni religiose convivono tranquillamente con le nostre proposte. Niente è dovuto tutto è dono. 
c) Uscire dalla logica dell’obbligo.

Infine è urgente uscire dalla logica dell’obbligo che ha davvero inquinato molte nostre proposte.

”Se vuoi … “ è ciò che Gesù dice continuamente a coloro che incontra, è l’invito pressante che attraversa tutte le pagine del vangelo. Lui non ha mai costretto nessuno, ma ha invitato, ha incontrato, si è lasciato interpellare. L’evangelizzatore è dentro un movimento di libertà che lo ha raggiunto e  proprio per questo propone con la stessa libertà di Gesù.

In un contesto plurale la proposta del Vangelo non si impone come obbligo neppure per stare da uomini e donne in questo mondo, è invece un invito libero che offre respiro e sguardo nuovo alla vita.
Questi tre movimenti che avvengono prima di tutto “dentro”,  permettono di coltivare alcune capacità che aiutano a servire il pluralismo e vivere in questo nostro contesto l’annuncio del vangelo.
2. Coltivare alcune capacità comunicative per essere annunciatori creativi 
Ci sembra che l’annunciatore sia inviato a coltivare alcune capacità, modi di essere e di comunicare:
a) Capacita propositiva
È la capacità di saper fare proposte, saper proporre il Vangelo nella sua forza, nella sua bellezza. 
Proposta che è comunicata in modo plausibile, significativo, autentico; che si nutre della Rivelazione e della vita, che sa essere incisiva perché ha segnato già colui che annuncia. Dio è un Dio per noi, a nostro favore e questo può essere detto con parole e gesti, con una vita che sa gustare questo “favore”di Dio.

Concretamente:

offrire e offrirsi strumenti per proporre con autenticità e significatività il messaggio cristiano, crescere sempre più nella consapevolezza e nell’interiorizzazione della proposta.

b) Capacità missionaria

E’uscire dagli schemi prestabiliti per andare là dove meno ci aspettiamo di trovare l’azione di Dio che continua ad operare prodigi. E’ abbandonare ogni tentativo di contarci, di conquistare per servire invece il Signore Gesù che agisce nelle persone. La capacità missionaria della comunità cristiana passa oggi attraverso il rischio dell’accoglienza di ogni altro, di ogni frammento di vita, di bene, e per l’evangelizzatore è invito a lasciarsi interrogare da ogni cultura. 

Concretamente:


offrire strumenti per leggere il nostro tempo con lo sguardo sapienziale del vangelo, per saper stare nella conversazione e nella ricerca di coloro che vivono questo tempo, imparare a scorgere i segni del Regno in ogni orizzonte, realtà.

c) Capacità autoimplicativa

E’ un annuncio che ci coinvolge per questo è invito a dire ciò che viviamo nella fede, a rendere ragione non in modo teorico o astratto, ma sentendoci dentro il movimento di accoglienza e di riespressione del Vangelo. Chi annuncia è portatore/trice di una lieta notizia che ha toccato la vita, che l’ha fatta e la fa vibrare ancora.


Concretamente:


avere momenti e indicazioni per lasciare che la Parola cambi la vita di chi annuncia, trovare modalità per rendere attuale il racconto della “salvezza”
d) Capacità di utilizzare tutti i linguaggi per “dire”  la fede 
Risulta decisiva la capacità di riformulazione del linguaggio della fede in un contesto di rinnovamento dell’IC. L’annunciatore recupera tutti i registri, tutti le armonie di un pluralità linguistica per dire con PAROLE umane l’unica PAROLA Che ha preso corpo nella storia. 
Concretamente:

imparare a maneggiare più linguaggi, non come tecniche o come strumenti, ma come molteplici registri per dire l’indicibile, per far fare esperienza della bellezza di una proposta che fa vivere, che offre una possibilità ragionevole, plausibile, affascinante di stare al mondo da persone libere e responsabili

Tutto questo aiuterà ad essere annunciatori creativi che fanno proposte serie, positive e significative, che cercano di avere uno stile evangelico lo stesso che ha utilizzato Gesù, che sono liberi, che si lasciano sorprendere dall’azione di Dio, che aprono spazi di novità e che sono fedeli alla vocazione ricevuta e all’azione di Dio in loro e nelle persone. 
3. Passi concreti per una formazione che trasformi 

Sei movimenti che descrivono passaggi che nella formazione possono tracciare davvero un cambio di paradigma e produrre una vera trasformazione. Non si tratta di trovare delle strategie nuove, di imparare delle tecniche, ma di entrare con efficacia nei processi formativi per innestare un reale cambiamento 
Immaginiamo qualsiasi segmento formativo, (un corso, un incontro, un momento di autoformazione) e proviamo a rileggerlo con le attenzioni appena presentate:

a) L'inizio: saper dove andare, ma lasciarsi guidare.


È l'atteggiamento di chi non mette le mani sull'altro, ma lo rispetta; di chi conosce la meta, ma non costringe; di chi si forma sapendo che può lasciarsi guidare perché chi è con lui è una nuova finestra su Dio, sulla fede. Ecco i passaggi sia per chi "forma" sia per chi "è formato":


Movimento per chi forma:  da un percorso pensato a tavolino, preso dai progetti già definiti, stabilito in base a dove si vuole arrivare, a un  percorso che sa lasciar spazio alle vere esigenze, si lascia riscrivere dalla vita, sa guidare senza costringere.


Movimento per chi riceve formazione: da esser passivi e spettatori e subire senza sapere dove si va a essere soggetti attivi, dire dove si vuol arrivare, saper uscire da sé, esprimere le proprie attese.
b) Lo stile. Saper dare, saper ricevere. 

La formazione, soprattutto nell'ambito dell'esperienza cristiana, vive uno scambio di doni.

Movimento per chi forma: da un formatore che possiede e offre solo, sa e mette a disposizione il suo sapere, ha un ruolo e sta rigido in esso a un credente che scambia i suoi doni, offre e riceve, che sa apprendere mentre offre, riconosce sempre un Altro maestro, entra nella logica dello scambio continuo.

Movimento per chi riceve formazione: da un ricevente che impara, si sente piccolo e pensa solo di non sapere a un soggetto attivo, che sa di avere in sé umanità da condividere, fede da far crescere, doni da scambiare per essere più ricchi insieme .
c) L'obiettivo formativo. Mettersi in gioco


Non sapere solo di più, ma saper apprendere mettendo in gioco il proprio modo di essere, le proprie capacità, sporcandosi le mani. Chi forma e chi è formato si mettono in gioco e si lasciano trasformare.

Movimento per chi forma: da uno che guarda i giochi, ma non entra nel gioco, dice come si vive, come si educa come si comunica, ma non lo vive già nel dirlo, a un credente che sa sporcarsi le mani, entra nel cerchio e sa mettersi in mezzo senza paure e resistenze, accetta di mettersi alla prova sempre.

Movimento per chi riceve formazione da un cristiano che apprende come si cresce nella fede, come si comunica, come si trasmette il Vangelo, ma rimane fermo per paura di sbagliare a un soggetto che comincia a provare, mentre apprende, si lascia modellare, si sporca le mani, entra nel gioco della relazione con tutti coloro che, come lui, stanno crescendo.
d) L'esito . Arrendersi e affidarsi

Il risultato di una formazione che parte dall'altro è un movimento di affidamento continuo all'Altro, una resa progressiva che rende malleabili, flessibili, capaci di incontro e di dialogo.

Movimento per chi forma: da  essere arroccati sulle proprie posizioni, essere sicuri delle proprie certezze a vivere la formazione come un processo di progressiva fiducia nelle infinite possibilità della vita, di Dio. Saper affidare all'altro e all'Altro che indica anche strade inedite.

Movimento per chi riceve formazione: da rimanere fermi sulle proprie posizioni, sapere qualche cosa di nuovo per possedere a essere progressivamente capaci di affidarsi e di arrenderci a ciò che trasforma e rende aperti all'incontro.
e) Il processo. Fare esodo

Lasciare la terra sicura delle proprie certezze acquisite per andare verso luoghi promessi, ma non ancora abitati; desiderati, ma ancora da raggiungere.

Movimento per chi forma: dalla pretesa di rimanere nei propri territori e nelle proprie sicurezze a uscire da sé, dal proprio modo di vedere le cose, di proporle, per lasciarsi modificare.

Movimento per chi riceve formazione: da aggiungere conoscenze per rimanere nel proprio luogo con qualche cosa in più a lasciare il proprio modo di vedere le cose, le proprie realtà per vivere altre dimensioni.
f) La conclusione. Entrare in nuove terre

Ogni formazione che parte dall'altro è un procedere di terra in terra, di tappa in tappa verso realtà nuove e non ancora esplorate. Diventa così un cammino continuo che lascia sempre spazio all'imprevedibile.

Movimento per chi forma: da dire: è concluso il percorso e ho fatto tutto quello che potevo a vivere un cammino formativo continuo, lasciandosi nuovamente interpellare dall'esistenza.

Movimento per chi riceve formazione:  da  sentirsi arrivati e avere la possibilità di chiudere il percorso anche valutandolo a lasciar spazio ad "altro", scoprire che c'è ancora un imprevedibile che può arrivare e ci sono nuovi luoghi da esplorare.
4. Conclusione: condizioni 
· Lavorare in equipe. Solo una formazione che sarà gestita da più voci da più persone che offrono ricchezza di proposte e di doni, sarà capace di avviare un modo nuovo di essere annunciatori. Questa è la prima condizione irrinunciabile. 
· Il gruppo formativo. Il gruppo dove e con il quale si fa formazione è esso stesso luogo formativo perché avvia quel processo di confronto, relazione e dialogo che è proprio di ogni  trasformazione.
· Differenziare la formazione. E’ infine è importante differenziare la formazione prevedendo momenti formativi per chi inizia la propria azione di evangelizzazione, e momenti formativi per chi è in attività, senza dimenticare i tempi di verifica. Vanno previsti anche tempi di aggiornamento e momenti di sostegno e aiuto nei periodi difficili o problematici.

Il superamento dell’individualismo formativo resta la condizione per crescere, aiutando a crescere, per educarsi mentre si educa, per formarsi mentre si “dà forma”.
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